
.u naRai 
libera di muoversi sul mercato, senza «tetti» 
pubblicitari. È quanto propone il Pei 
Berlusconi invece chiede nuovi, rigidi, vincoli 

-/a Francia Vedin&ro 
si divide su «Come sono buoni i bianchi», 
il film di Marco Ferreri 
che mette sotto accusa le «missioni bontà» 

CULTURAeSPETTACOU 

In punta di poesia, 
Cento anni fa 
nasceva in Liguria 
Camillo Sbarbaro 
Il 12 gennaio 1888 nasceva a Santa Margherita Ligu
le Camillo Sbarbaro, un poeta «geloso e segreto» 
che la critica continua a giudicare come un'anoma
lia nel panorama letterario del nostro paese. Nella 
tua ombrosa esistenza non è mai venuta meno la 
fiducia nella parola, capace di salvare dal disperan
te deserto dell'esistenza. Di quella «parola» che 
Sbarbaro seppe amare e usare come pochi altri. 

Ironico, attento, 
appartato come 
un antico erborista 

B<5 

fflHjnXSoBio" 
• i Nel 1985 è uscito presso 
G»nMnll-Schelwiller -L'opera 
In veni e In proso, di Camillo 
Sbarbaro, edizione che riuni
ate In un solo volume I singoli 
Itili apparai negli anni, talora 
In edizioni numerale e ormai 
Introvabili. L'edizione è me 
varietur» per espressa volontà 
testamentaria dell'autore e 
comprende: Poesie, la prosa 
di Trattoli, fuochi lami, Car
toliti* In franchista; le classi
che versioni da /) Ciclope di 
Euripide, del W«rs( d'oradl Pi
tagora e del Pascoli latino. 
Carlo Bo, che del poeta resta 
Il critico plO anllco e alterilo, 
ha scrino pochi giorni la di 
•vere l'Impressione che que
lla edizione «non aia stata ac
colla In quel senso alto che 
sarebbe stato giusto.. 

Credo abbia raglone.anche 
perché, ae è vero che 1 fedeli 
di Sbarbaro non sono mal 
mancali e sono di una dedl-
alone amorosissima, è anche 
vero che Sbarbaro continua a 
essere considerato dal più co
me un'Isola, se pur luminosa, 
nella poesia del '900. Su di lui 
Il consenso va crescendo In 
Italia e all'estero, eppure c'è 
ancora Intorno al tuo nome il 
riflesso di quella gelosa ritro
sia che ne lece, In vita per sua 
•cella, un Isolato, e nella con
siderazione critica un caso 
per lo meno anomalo, come 
hanno rilevalo anche gli elze
viri apparsi per II centenario 
della nascita: Sbarbaro nac
que intatti II 12 gennaio 1888 
• Santa Margherita Ligure e 
mori II 31 ottobre 1977 nell'o
spedale di Savona. Ed e nel 
giusto Pampalonl a osservare 
•che II allenilo taceva parte 
della tua poesia; e che Sbar
baro era un poeta che la colti
vava come II suo erbario più 
fieloto e segreto». Una sola 
errateli™ Illusione è il cen

tro, il cuore, Il nucleo lucente 
della ombrosa e negletta esi
stenza di Sbarbaro: la fiducia 
nella parola che salva dal di
sperante deserto dell'esisten
za: «A noi che non abbiamo/ 
altra felicità che di parole,/ 
...se non è troppo chiedere, 
sia tolta/ prima la vita di quel 
solo bene». 

Quella felicità della parola 
lo accompagno (Ino agli ulti
mi giorni; pochi mesi prima 
della fine mi mostri i Fuochi 
lami che aveva preparato per 
l'edizione definitiva e che 
concludeva il lavoro di scavo 
e di revisione che aveva com
piuto su tutto quanto aveva 
scritto e che andava via via 
consegnando all'amico edito
re Vanni Schelwlller. Dicevo 
prima della qualità singolare 
della fedeltà a Sbarbaro: tra I 
fedeli II primo è certo Schel
wlller, che da poco ha pubbli
cato In edizione numerata 
l'ennesimo suo omaggio al 
poeta: Versi a Dina, Uscita la 
prima volta nel 1931 corno 
parte di Rimanenze, e In se
guito delle Poesie, l'operetta, 
un piccolo prezioso poema 
che tocca una vetta tra le più 
alte della poesia d'amore del 
'900, non ha mal avuto un'edi
zione a se stante. Credo basti 
a dame la tonalità e a sugge
rirne il desiderio di lettura una 
citazione: 'Ognuno resta con 
la sua perduta/ felicità, un po' 
stupito e solo,/ pel mondo 
vuoto di significato./ Miele se
greto di che s'alimenta;/ fin 
che sino al ricordo ne consu
ma/ e tutto è come se non fos
se stato». 

Va anche detto che in mol
te università Italiane e stranie
re la poesia di Sbarbaro è sta
ta ed è, sempre più rigorosa
mente e con più larga eco, og
getto di studi; cito almeno la 
corposa antologia americana 

Camillo Sbarbaro con la ila Benedetta e la sorella Clelia nella casa di Spotomo. In alto il poeta in una 
foto del 1969 

curata da Vittorio Falaco, 77ie 
Poetry and Selected prose ol 
Camillo Sbarbaro, li posto di 
Sbarbaro... Difficile a situarsi 
nel panorama critico, proprio 
per la sua qualità, fatta di nuda 
assunzione del fattore lettera
rio come necessità e felicità 
della parola: lettore appassio
nato di Dante, di Leopardi e di 
Baudelaire, antidannunziano, 
in posizione di ironico distac
co nei confronti del crepusco
lari, scettico a fronte delle 
avanguardie, Sbarbaro che 
non ha tradito mal la cultura, 

concepita come il solo valore, 
è un Isolato perché l'ha tenuta 
fuori da ogni gioco. La sua 
stessa vita ha finito con essere 
il concreto commento che 
egli stesso ha dato alla sua 
poesia. 

Furono i suoi compagni di 
liceo, fra cui il futuro poeta 
Angelo Barile, amico di tutta 
la vita, a pubblicare a loro spe
se il suo primo libro di poesie 
r?esme(19l I). Dopo la matu
rità liceale conseguita a Savo
na e II rifiuto dell'università, fu 
impiegato per breve tempo in 

un'Industria siderurgica geno
vese, da cui fuggì per parteci
pare come soldato semplice 
(e nei primi tempi come «ero-
cerossino») alla prima guerra 
mondiale. Nel dopoguerra fu 
insegnante di greco a Genova, 
ma dovette rinunciare per il 
suo rifiuto di iscriversi al fa
scio, e qui è bene ribadire che 
i rapporti di Sbarbaro con la 
storia sono stati sempre ridotti 
alla pura necessità: fa la guer
ra malgrado l'assurdità per lui 
indiscutibile di tutte le guerre, 
perché ne è coinvolto, e com

pie il suo dovere con pietosa 
consapevolezza del male co
mune; le ideologie non lo in
teressano, ma il suo sguardo è 
lucido e sicuro quando si trat
ta di assumere decisioni di 
fondu: se il suo pessimismo lo 
a uta a scorgere la vanità di 
tutto e la tragica inafferrabilità 
della vita, è anche persuaso 
che ognuno è responsabile, 
r*r li parte che gli tocca, di 
ti m collaborare ad accresce
re il male del mondo. 

Pi r questo egli disse no al 
partito delle squadracce mus-
soliniane e fu antifascista dal 
primo giorno del regime fino 
all'ultimo, in un paese in cui il 
suo rifiuto alla tessera doveva 
diventare leggendario, se me
no dell'uno per cento dei pro
fessori ebbe il coraggio o la 
possibilità di resistere al ricat
to fascista. Visse perciò di le
zioni private, di traduzioni e di 
erbari. Collezionava licheni: 
•Preso a mano dalla mia pre
dilezione per l'esistenza in 
sordina, mi volsi a forme più 
scartate di vita», e vendette i 
suoi erbari a università ameri
cane ed europee. Rari i viaggi, 
visse sempre in Liguria Insie
me alla sorella Una, e, dal 
1951, a Spotomo in provincia 
di Savona. Pochi gli amores, 
•violette frettolose!, uno, 
grandissimo e celeste, «qual
cosa di più» di un amore, per 
Elena De Rosls Vtvante, cui 
dedicò lo stupendo Autori' 
tratto involontario ricavato 
dalla corrispondenza. 

Il secondo libro con cui 
Sbarbaro nasce come poeta 
usci a Firenze nella edizione 
de «La Voce» nel 1914. È con 
Pianissimo che Sbarbaro en
tra nella poesia del '900, e 
non sólo per l'originalità del 
timbro che potrebbe consen
tire di rapportarlo soliamo ai 
Canti orlici di Campana, ma 
perché i grandi temi della de
solazione esistenziale, della 
negazione e del disinganno, 
dell'estraneità e della solitudi
ne, che troveranno voce più 
tardi in poeti tanto più cele
brati, vi sono tutti presenti (ri
cordo che 77ie Vaste Land di 
Eliot è del '22 come l'Ulysses 
di Joyce, e gli Ossi di seppia 
di Montale appaiono nel '25). 

Per questo in letteratura il 

posto dell'isola sbarbariana è 
sicuro, mentre altri fari più fa
mosi si sono andati a poco a 
poco oscurando; in quell'isola 
non c'è stato altro accogli
mento che per la poesia, e per 
i sacrifici che una tale fede 
comportava: una lezione esle
tica ed etica che Sbarbaro die
de a tutti e che fece di lui, cosi 
umbratile e sommesso, un 
maestro amatissimo non solo 
di scrittura ma di vita, perché 
senza cedimenti né compro
messi, e un amico indimenti
cabile per chi lo conobbe da 
vicino. Non solo: quello che 
alcuni, lui vivo, considerarono 
erroneamente un hobby, l'a
more per i licheni, si è dimo
strato nel tempo un'altra intui
zione vincente. 

Recenti studi hanno confer
mato che il lichene, associa
zione simbiotica naturale defi
nita da Sbarbaro «due debo
lezze che fanno una forza», è 
un organismo sensibilissimo 
agli inquinamenti dell'am
biente. La simbiosi di alga e 
fungo che costituisce il liche
ne, permette allo stesso di vi
vere dove isolatamente nessu
no dei due potrebbe resistere. 
Il lichene è diventato oggi un 
prezioso esatto indicatore 
dell'inquinamento provocato 
dalle attività umane, sia do
mestiche sia industriali, ivi 
compresa la radioattività. GII 
strumenti tecnici di misurazio
ne danno infatti un rilevamen
to quasi sempre puntiforme, 
limitato cioè a piccoli volumi 
di aria o di acqua; I licheni 
sono invece dei veri e propri 
test biologici in ambienti geo
graficamente vasti e il loro de
clino segnala il grado di antro
pizzazione di un'area. Scom
paiono cioè I licheni dai muri, 
dai tetti, dagli alberi delle cit
tà, via via che progrediscono i 
veleni immessi per mano del
l'uomo nell'ambiente. Anche 
per le conseguenze radioatti
ve degli esperimenti atomici 
la sensibilità dei licheni si è 
dimostrata preziosa. 

Sbarbaro aveva scritto: •Fe
licità segreta di essere passalo 
per il mondo in punta di piedi 
cosi». Un passaggio che a ce
nt'anni dalla nascita noi sap
piamo aver lasciato tracce in
delebili in ogni cosa che ha 
toccato. 

Dio? Con lo spot si vende meglio 
tm MILANO. Il segretario del
la Conferenza episcopale, 
monsignor Camillo Ruini, ha 
annunciato che la Chiesa lan
cerà una campagna di spot te
levisivi per convincere i fedeli 
• contribuire alle sue esigenze 
materiali. «Non scenderemo 
•I livello degli spot per deter. 
alvi, ma dovremo certo essere 
abbastanza spregiudicati per 
sensibilizzare l'opinione pub
blica In ordine ai problemi del 
sostegno economico e all'a
zione pastorale della Chiesa»; 
questa la clamorosa dichiara
zione del prelato, che non ha 
mancato anche di fare riferi
mento al Cacao Meravigliao di 
Arbore, seppure per dire che 
•non si cercano formule magi
che», ma «qualcosa di effica
ce» e di .appropriato al grandi 
mezzi di comunicazione». 

Novità assoluta per l'Italia, 
questo nuovo onentamento 
•spregiudicato» può aprire 
orizzonti inesplorati per la 
creatività del pubblicitari. Op
pure no? Proviamo a sentire 
che cosa ne dicono. E comin
ciamo da Paolo Girone (Grup
po Bastivi), grande esperto di 
«ponsortzzeilonl e proprio di 
quelle .operazioni detersivo» 
cui ti richiama monsignor Rui
ni. 

Posto di Ironie a uno spon

sor come Dio, Girone anzitut
to si fa una gran risata e non 
può trattenersi dall'immaglna-
re: «Pensi che bello se regalas
sero le merendine del Mulino 
Bianco Ma poi prova a 
pensarci su con atteggiamen
to professionale: •Partiamo 
dall'idea, parlando seriamen
te, che tutti i prodotti siano 
uguali e che anche le idee ri
chiedono campagne. L'azien
da Chiesa ha bisogno di soldi. 
Diclamo che l'afflusso al pun
to vendita è diminuito e que
sto è un problema serio In una 
società moderna. Il finanzia
mento diventa un prodotto di 
largo consumo.. Del resto che 
cos'è di diverso il Festival 
dell'Unità? Allora vediamo: 
potrei pensare ad aste il cui 
beneficio vada alla Chiesa, 
oppure alla vendita di immagi
ni sacre. Oppure chissà. Co
munque, in termini di pubbli
cità, questo Papa è il maggior 
testimone possibile. Le sue 
campagne sono fantastiche, 
ma ora deve pensare alla resa. 
Il problema mi sembra molto 
stimolante». E, interrogato su 
quale sia secondo lui il creati
vo più adatto ad un Impegno 
del genere, Girone mi indiriz
za a Dario Diaz (direttore 
creativo Walter Thompson), 

La Conferenza episcopale ha deciso di 
lanciare una campagna di spot pubbli
citari per raccogliere fondi tra i fedeli e 
sostenere così le attività della Chiesa. 
In Italia è una cosa senza precedenti, 
ma in America da tempo la tv si è fatta 
veicolo di promozione per religioni e 
sette. Le prime reazioni dei «creativi» 

testimoniano più fastidio che curiosità 
professionale per queste nuove vie del
la fede. Molto interessante invece, co
me è naturale, le concessionarie di 
pubblicità. Solo la Rai non potrebbe 
accettare: l'accesso agli spot è proibi
to a Dio, alle armi e ai partiti. Ma la 
normativa può cambiare... 

specificando «non per il no
me». 

Dario Diaz casca dalle nu
vole: «lo? lo tra l'altro sono 
ebreo: non credo di essere il 
più adatto. Comunque mi me
raviglio che la Chiesa si sia 
mossa prima dello Stato, che 
da noi non la niente, mentre 
all'estero si promuove in molti 
modi. Comunque, pensando
ci, in una campagna simile io 
punterei sull'idea che il pro
dotto sia la Chiesa, la quale 
Chiesa (a qualcosa per merita
re i soldi. Punterei sulla Chiesa 
come servizio. Non userei 
l'immagine del Papa, ma quel
la dell'impegno sociale, edu
cativo, assistenziale». 

Quindi non cercherebbe di 
vendere l'anima, ma i servizi... 
«Ecco. Nasce già uno slogan: 

MARIA NOVELLA OPPO 

non si vende l'anima, ma la 
felicità terrena. Però non mi 
piacerebbe una campagna 
cosi. Sarei un obiettore di co
scienza. In un periodo di fana
tismi (dai guru agli ayatollah) 
ancora tanto pericolosi, non 
credo alla propaganda religio
sa». 

Ci crede forse di più Marco 
Mignani (direttore creativo 
Rscg), che ha «pensato» la 
campagna elettorale per la 
De. E subito dichiara: «Sono 
un laico, troverei, da un punto 
di vista tecnico, molto interes
sante una pubblicità per la 
Chiesa, proprio In rapporto al 
suo Impegno civile. Come te
stimone vedo il parroco. Il Pa
pa non ha bisogno di pubblici
tà e comunque non faccio vo
lentieri pubblicità a chi si pro

nuncia per l'esistenza del dia
volo e del paradiso. Penso pe
rò che la Chiesa avrà degli 
specialisti a cui rivolgersi. Ai 
partiti, per arrivare alle agen
zie, ci sono voluti 40 anni». 

Ancora più esplicito Gavino 
Sanna (Young e Rubicam): «lo 
spot per i preti, per chiedere 
soldi, non ne farei. Penso alla 
mia esperienza americana, ai 
predicatori che promuovono 
grandi adunate per raccoglie
re denaro e in particolare a un 
predicatore nero che si riferi
va addirittura al Dio Verde: 
naturalmente il dollaro. Tutto 
sommato mi sembra una Ce-
lentanata». 

E le grandi concessionarie 
pubblicitarie che cosa ne pen
sano? A Ptiblitalia (FininvesO 

naturalmente non trovano 
obiezioni. Dichiarano di «cre
dere nel mezzo» e di conside
rare questo un «problema di 
comunicazione» come un al
tro. Niente imbarazzo a collo
care il «messaggio divino» tra 
un pannolino e un preservati
vo neppure da parte della pic
cola Odeon Pubblicità. Dice il 
suo vicedirettore Paolo Spa-
dacini: «Vengo da una scuola 
che ha accettato le casse da 
morto. Ricordo che quando 
stavo a Publitalia vennero da 
noi due sette religiose ameri
cane. Una era quella dei Dia-
netics e l'altra quella della Pu
ra verità. Chiedevano di anda
re in onda la domenica e per 
giunta in inglese. Qualcuno 
era contrario, ma Berlusconi 
chiese quanto pagavano e, sa
puto che la cifra era di 500 
milioni, disse: accettate». 

Affare fatto. E inratti ancora 
oggi va in onda su Retequat-
tro, alle 8 della domenica, il 
messaggio di mezz'ora di // 
mondo di domani. Nessuno 
se ne era accorto e tantome
no scandalizzato. 

Chi invece non potrebbe 
proprio trasmettere spot reli
giosi è la Rai che, tramite la 
sua concessionaria Sipra. è 
vincolata alla normativa Sacis. 

Una normativa che esclude 
severamente Dio assieme alle 
armi, alle agenzie matrimonia
li e ai partiti. È vero che la 
normativa si è man mano evo
luta, come ci ricorda il vicedi
rettore della Sacis, Zanacchl. 
C'è il precedente non proprio 
mistico della carta igienica, 
che una volta era «oul» e oggi 
è trionfante. In ogni modo il 
problema dovrebbe essere ri
solto. 

«Non penso - dice sempre 
Zanacchl - che per una even
tuale campagna la Chiesa si 
rivolgaalla Rai. L'uso dei mass 
media per scopi pastorali, per 
rilanciare le vocazioni, è già 
slato sperimentalo in numero
si paesi. Quello che mi sembra 
nuovo invece è il riferimento 
a! problema economico. Per 
gli spot elettorali dei partiti il 
no della Rai è giustificato dal 
fatto che ci sono le tribune 
elettorali, con gli spazi con
sentili, ma per la Chiesa que
sta motivazione cadrebbe...». 

Proprio cosi. E facile Imma
ginare che le barriere cadran
no più facilmente delle mura 
dì Gerico. E. una volta risolta 
la spinosa questione teorica 
(chi vende cosa e la difleren-
za tra messaggio e Messag
gio), vedremo in tv gli spot-
questua. 

Madonna 
reciterà 
in teatro 
con Mamet 

Il portavoce del Lincoln Center di New York ha annunciato 
che Madonna a partire dal 29 marzo reciterà In un nuovo 
lavoro d! David Mamet. La pièce s'intitola Speed-the ploul 
e l'altro protagonista è l'ottimo Joe Mantegna, già visto in 
Italia in «La casa dei giochi». Il regista dello spettacolo sarà 
Gregory Mosher e il prezzo del biglietti per l'occasione è 
stato fissato in 30 dollari, un prezzo alto. Madonna lo 
giustifica, evidentemente. 

Il direttore 
del Guggenhelm 
va in pensione 

Thomas Messer ha annun
cialo (a partire dal l'luglio 
di quest anno) il suo ritiro 
dalla direzione della Fon
dazione Solomon Guggen
helm e dei due musei di 
New York e di Venezta. Il 

•«»«»•«••••»»««««•••«««"•••«»»«««««« prestigioso direttore, nato • 
Bratislava nel 1920 e americano dopo aver combattuto nel 
1944 nell'esercito Usa, aveva diretto la Fondazione per 27 
anni. Prima del Guggenhelm aveva anche diretto altri mu
sei americani. 

A Messina 
il Isa 
in festival 

Si Inaugura oggi a Messina 
(al Teatro Vittorio Emanue
le) l'undiceslma stagione di 
musica |azz organizzata dal 
Brass Group, Sarà una ma
nifestazione all'insegna del-
le tendenze più modem» 

« • • • » • • • • • • • • • « • • • « • anche se II concerto d'av
vio, con i Monty Alexander, è assolutamente «classico». 
Seguiranno, Il 29 gennaio, gli Azlmuth, con John Taylor, 
Norma Winston, Kenny Wheeler, Il 19 febbraio sarà la 
volta del Trio di Tim Berne. Tra gli altri concerti, segnalia
mo il penultimo (il 13 aprile) con Stanley Jordan e l'ultimo, 
del trio di David Murray. 

Nlinvn e n t e Nàsce In Sicilia una nuova 
T ™ ; 1 " 8 organizzazione teatrale, 
teatrale l'Ente teatrale del Medile»» 
In Cirilla r a n e o< * lunedi prossimo • 
in attilla M a r s a | , presenterà I suol 

programmi e il comitato 
che presiede al progetto. 

• " • ^ • ^ ^ • t ^ ^ ^ ^ ™ Obiettivo dell'ente dovreb
be essere di far rappresentare, in collaborazione con la 
Fondazione Wlthaker, proprietaria dell'Isola di Mattila, la
vori teatrali che abbiano come riferimento II Mediterraneo. 
Presidente del comitato e Leonardo Sciascia, presidente 
Elio Ucari. 

Bonavirl dona 
i suol carteggi 
alla Nazionale 
di Roma 

Giuseppe Bonavirl ha 
espresso il desiderio di do
nare I suol carteggi «Ila Bi
blioteca Nazionale di Ro
ma, che ormai dispone di 
un ricchissimo fonda di 
manoscritti e di dattiloscrit-

• * " • « • • — ^ ^ ^ ™ » « » ti di autori italiani moderni 
e contemporanei e che presto costituiranno un Archivio 
della letteratura italiana modem» e contemporanea. Nel 
carteggio messo a disposizione da Bonavirl, lettere anche 
di Calvino, Prisco, Rea, Sciascia, Vittorini. Inoltre, appunti, 
testi, fogli sciolti dello (tesso Bonaviri. 

Usa* un film D ° P ° fw ' M"al Jadul m 

. . jui.VJ.2. aliro ,llm «•< vk'™1" * «™ 
SUI Vietnam in testa al box office ameri-
In tosta cano-Si f a ' » di Coen* Mor

ii • u» •. " * » Vietnam, prodotto 
alle Classifiche dalla Walt Disney e con Ro-

bln Williams. Ha già Incas-
•B^^^^^^—mmtm saio, su tutto il territorio na
zionale, dodici milioni di dollari e sembra destinato • 
continuare nel successo. E proprio finita l'epoca del film 
per bambini. 

domale radio 
dell'«Espresso» 
Se ne discute 
a Milano 

Al Jolly Hotel di Milano II 
22 e 23 gennaio si parlerà 
di radio in un convegno 
delle 3S0 emittenti Sper. In 
particolare, Lio Rubini del 
Gruppo editoriale L'Espres
so illustrerà un progetto di 

— — — - — — — - un giornale radio in colla
borazione con «la Repubblica», il cui avvio è previsto entro 
il primo semestre 1988. E in cantiere anche la creazione a 
Milano di un'agenzia regionale d'informazione in collabo
razione con Area e alcune emittenti locali. 

aiOROIO F A M E 

C oi in ii Piolo II duianh. un omelia 
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